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L’INTERVISTA ❚❘❙ PAU ORIGONI*

«Diatriba inutile suidatiSECOeILO»
Leduestimedelladisoccupazionenonsi contraddiconomamisuranocosediverse

❚❘❙ Negli ultimi
tempi ci sono
state molte di-
scussioni suqua-
li siano i dati mi-
gliori per misu-
rare la disoccu-
pazione in Tici-
no, quelli della
SECO o quelli
dell’ILO. Cosa ne

pensa?
«Mi stupisce questa diatriba. Non si
tratta di sapere quale di questi dati sia
migliore,ma di capire cosa si vuolemi-
surare, visto che ledue statistichemisu-
ranocosediverse. Il datocalcolatodalla
SECOèestremamente solido e ricco ed
è stato creato con uno scopo ammini-
strativo, quello di calcolare in modo
molto preciso gli iscritti agli Uffici re-
gionali di collocamento (URC), che
conteggiano in modo rigoroso i propri
utenti. Per comprendere ladimensione
economicadelladisoccupazione, feno-
meno molto complesso, è allora utile
riferirsi ai dati ILO. Inoltre, non vi è
nessuna base legale che obbliga un di-
soccupato ad essere iscritto agli URC».
Il dato SECO in Ticino ultimamente è
diminuito fortemente avvicinandosi
alla media nazionale. Questo dimo-
stra la forza dell’economia ticinese?

«Potrebbedarsi,manonèdetto. Sareb-
be discutibile misurare la forza dell’e-
conomia cantonale sulla base di un so-
lo indicatore. L’analisi andrebbe estesa
a molte altre dimensioni, come per
esempio quella dell’occupazione, del
PIL, delle commercio estero, dell’inno-
vazione ecc.».
Ma il dato SECO è considerato quello
principale per misurare la disoccupa-
zione.
«Direi che è quello più tradizionale,
perchéhauna lunga storia, datoche si è
iniziato a calcolarlo nel 1936 e che per
molti anni non c’erano alternative. Si
trattava infatti dell’unico dato che dava
un’indicazione sull’evoluzionedelladi-
soccupazione e in molti cantoni è an-
cora oggi così. D’altra parte, non tutti i
disoccupati si iscrivono a un URC, si
tratta di una scelta soggettiva. Uno dei
principali incentivi all’iscrizione a un
URCè il diritto alle indennità. Inquesto
senso, ci sono degli studi, per esempio
dell’Ustat, che hanno dimostrato che
alcunecategoriedipersone sonomeno
propense a iscriversi o più propense a
disiscriversi anche senonhanno trova-
to un impiego (giovani, donne che si
sono ritirate momentaneamente dal
lavoro, indipendenti, disoccupati di
lunga durata ecc.). Tutte queste realtà
sono prese in conto solo parzialmente
dal dato SECO. Insomma, il compito di
questo dato non è quello di dare un’i-
dea di quello che succede al di fuori
degli Uffici regionali di collocamento».
Come ovviare a questo limite?

«Dal 1996 l’Ufficio federale di statistica
ha sviluppato uno strumento (con dati
validi a livello ticinese solo dal 2002),
che è la Rifos, ossia la Rilevazione delle
forze di lavoro in Svizzera, che rende
disponibili informazioni sulmondodel
lavoro e del non-lavoro nel Paese. La
Rifos appartiene a una ‘famiglia di fon-
ti’ che è diffusa a livello europeo da cir-
ca 20 anni e sonda la situazione della
popolazione residente permanente, at-
traverso un rilevamento campionario
che permette di sapere se una persona
siadisoccupataomeno, anche senonè
iscritta ad un URC. Sono considerate
disoccupate le persone che, la settima-
na precedente all’indagine, rispondo-
nodinonaver lavoratonemmenoun’o-
ra, di aver cercato attivamente un im-
piego e di essere immediatamente di-
sponibili ad assumerne uno. Questi so-
no i tre elementi fondamentali allabase
della definizione internazionale di di-
soccupato. Per esempio chi cerca lavo-
roma ha dei bambini da accudire per i
prossimi sei mesi nella statistica ILO
non viene definito disoccupato, poiché
nonè ritenuto immediatamente dispo-
nibile».
Quindi lei preferisce il dato ILO?
«Nonsi trattadiunaquestionediprefe-
renze. I due dati sono validi e comple-
mentari: quello prodotto dalla Rifos of-
fre una definizione più ampia, quello
della SECO una definizione legata al
concetto di disoccupazione previsto
dalla LADI. Il primo è quindi più ade-
rente del fenomeno della disoccupa-
zione in termini economici. Questo si-
gnifica che la definizione non è vinco-
lata a fattori come il cambiamento di
una legge».
Ma al dato ILO si ‘rimprovera’ di esse-
re costruito su un sondaggio e quindi
di essere impreciso.
«Non è esattamente così. È vero che un
sondaggio campionario ha i suoi limiti,

ma possiamo misurare il grado di pre-
cisione dei risultati e utilizzare altri in-
dicatori per valutarne la validità. Inol-
tre, suunpianometodologico laRifos è
estremamente solida. Oltre alle defini-
zioni, che hanno natura economica, si
basa su un questionario molto com-
plesso, con interviste ogni anno a 120
mila persone in Svizzera, di cui 8 mila
inTicino. Si tratta di un campione alea-
torio stratificato, consistente e rappre-
sentativo. Laprima intervista impegna i
partecipanti, selezionati in modo ca-
suale, per circa 45 minuti. Poi dalla Ri-
fos si estraggono il dato sulla disoccu-
pazioneai sensi dell’ILOeanche il dato
sugli occupati: quindi se non è buono
l’uno non è buono neanche l’altro. Per

giunta, il dato Rifos sui disoccupati è
molto vicino ai dati calcolati da altre
fonti ufficiali e indipendenti. Inoltre, va
tenuto conto che laRifos haunadefini-
zione molto restrittiva di disoccupato,
perché se una persona ha lavorato al-
meno un’ora nella settimana di riferi-
mento, vieneclassificata comeoccupa-
ta».
MainTicino ildato ILOhaunmargine
di errore del 20%. Non è un po’ troppo
per essere utilizzabile?
«Questo scarto, che si riferisce al dato
trimestrale, può apparire elevato. Se
però consideriamo il tasso di disoccu-
pazione su base annua, che per il Tici-
no è del 6,5% (2015), ilmargine di erro-
re scendeal 14%.Questo significa che il

tasso reale è compreso (conunaproba-
bilità del 95%) tra il 5,6% e il 7,4%. Va
poi considerato che la sequenza dei
dati stimati in più anni dimostra che la
statistica ha una sua robustezza, visto
che i dati evolvono con una certa rego-
larità e senza sbalzi repentini».
Ma la validità delle indagini campio-
narie è scientificamente provata?
«L’ideadidareun’accezionenegativaal
concetto di sondaggio è sbagliata, per-
chéc’è sondaggioe sondaggio. LaRifos,
che fa parte delle statistiche ufficiali
della Confederazione, è un’indagine
campionaria molto affidabile, perché
viene svolta con unametodologia sofi-
sticata, basata su standard internazio-
nali e in totale trasparenza (tutto è do-
cumentato e disponibile online). Ci so-
no però sondaggi che hanno scarso va-
lore, ma questo non concerne la stati-
stica pubblica. È peraltro interessante
rilevare che le metodologie campiona-
rie vengonousateneipiù svariati ambi-
ti, come per esempio la ricerca epide-
miologica, quella farmacologica, e via
dicendo».
Come mai a volte i due dati hanno
tendenze diverse?

«Inmodo un po’ semplificato, il dato ai
sensi dell’ILO include i disoccupati
iscritti agli URC e quelli non iscritti,
mentre il dato SECO unicamente gli
iscritti. Seper esempio ladisoccupazio-
ne secondo la SECOcalamentre quella
secondo la Rifos aumenta, quello che
possiamo dire è che cala il numero di
iscritti mentre aumenta al contempo il
numerodi non iscritti».
Ma ci sono altri dati che misurano la
disoccupazione?
«Certo, anche il Censimento federale
della popolazione offre dati sulla di-
mensione lavorativa e, quindi, sul nu-
merodi disoccupati e il rispettivo tasso.
In passato il Censimento comportava
una raccolta dati esaustiva. Dal 2010,
disponiamo di dati annuali prodotti
dalla Rilevazione strutturale, una delle
indagini campionarie del nuovoCensi-
mentoeche sibasa suun’autodichiara-
zione. Il dato che ne esce è molto più
simile al dato ILO che a quello SECO,
anzi è leggermente più alto (7,2% nel
2015), con un margine di errore più
contenuto. E questo dato è disponibile
per tutti i cantoni, i quali hanno siste-
maticamente un dato più alto di quello
SECO».

* direttore dell’Ufficio cantonale di statistica

Analisi «La statistica è un contropotere»
La funzionediquesto serviziopubblicononèquelladi fornireopinionima informazioni affidabili

❚❘❙ Può spiegarci qual è la missione
della statistica pubblica?
«L’obiettivo della statistica cantonale è
quello di fornire alla collettività infor-
mazionipertinenti, correttee imparzia-
li su alcuni temi rilevanti per la società
come la popolazione, l’economia, la vi-
ta sociale, l’ambiente e l’uso del territo-
rio. La statistica dunque crea e mette a
disposizione di tutti i cittadini degli
strumenti e spiega cosa misurano. C’è
una legge cantonale molto chiara sulla
statistica pubblica, che la definisce co-
me un bene a destinazione pubblica.
Come amava dire l’ex presidente del
Consiglio di etica della statistica pub-
blica svizzera Heinrich Brüngger, ‘La
statistica pubblica è un compito esclu-
sivo e specifico dello Stato’: esclusivo,
perché solo lo Stato può fornire quelle
garanzie di imparzialità e trasparenza
che fanno della statistica uno strumen-
to affidabile per farsi un’idea il più pos-

sibile oggettiva della realtà, ma anche
specifico perché non perfettamente
sovrapponibile al potere esecutivo».
Cosa significa nella pratica?
«Abbiamo un compito specifico, che
non è veramente equiparabile a un
compito amministrativodello Stato. In
effetti, dauna letturadella legge canto-
nale, e in particolare dell’articolo 4, si
evince che la statistica ha uno statuto
un po’ particolare, che prevede la
completa indipendenza scientifica.
Questo significa che secondo la legge
dobbiamo essere liberi di definire in
base a criteri scientifici e deontologici
le regole di base e tecniche con le qua-
li lavorare. In questo senso appare
chiaro che la statistica svolge un ruolo
fondamentale in una società demo-
cratica, alimentando il dibattito con
dati e fatti dalla qualità comprovata».
Questo vale anche nel caso della di-
soccupazione.

«Certo, anche in questo ambito appli-
chiamo questi principi, per esempio
presentando dati e analisi nel modo
più oggettivo e imparziale possibile,
mettendo sistematicamente a disposi-
zione informazioni dimeta-dato, ossia
tutte quelle informazioni che ci dicono
come un dato è stato costruito, quali
sono le definizioni, quali i campioni e
via dicendo. L’obiettivo èdi permettere
di capire cosa dice una statistica, ma
soprattutto cosa rischia di non dire, e
quindi essere consapevoli dei limiti».
Insomma, l’obiettività è un principio
basilare del vostro lavoro.
«Certo, come affermato nella legge,
ma anche nella Carta della statistica
pubblica svizzera, che l’Ustat ha sotto-
scritto nel 2013 e che, pur essendo un
semplice codice di buone pratiche, af-
ferma in modo ancora più preciso e
ambizioso quelli che sono i principi e i
valori che caratterizzano l’operato e i

prodotti della statistica pubblica. In
questo senso, tornando al tema della
disoccupazione, sarebbe importante
che si uscisse da questa situazione di
contrapposizione tra la statistica basa-
ta sui dati SECO e quella basata sui
dati ILO. La questione non è quale da-
to preferire, ma cosa ci dicono questi
dati. E anche cosa possiamo ricavare
da una loro lettura congiunta. Dispor-
re di più informazioni suun fenomeno
importante come la disoccupazione,
anche se a volte complica il compito di
chi è chiamato a mettere in campo
delle politiche, è unprivilegio chehan-
nopochi cantoni in Svizzera, e andreb-
be considerato come una ricchezza.
Ma qui, stiamo parlando di un campo
che oltrepassa l’ambito di competenza
della statistica pubblica che, mi ripeto
è quello di fornire informazioni preci-
se, esatte, trasparenti e indipendenti
dal giudizio politico».

Si dice che i politici usino la statistica come gli ubriachi i lampioni, più per
sorreggersi che per illuminare la strada. E ultimamente ci sono state molte
diatribe sui dati sulla disoccupazione, vista la grande differenza fra i dati SE-
CO(SegreteriadiStatodell’economia)equellidell’Ufficio federaledi statisti-
ca ILO(basati sulladefinizionepropostadall’Organizzazione internazionale
del lavoro ILO).Gliultimidatidisponibili secondo il concetto ILOindicavano
nel 4. trimestre 2016 un tasso del 5,9% in Ticino. Invece i dati SECO, sempre
per ilTicino,mostravanountassodel3,4%inottobre,del3,6%innovembree
del 3,9% in dicembre. Il dato SECO per il Ticino mostra una disoccupazione
che scende su base annua, e il dato ha raggiunto la media svizzera (per gli
ultimi dati SECO relativi al mese di aprile vedi a pagina 24), e la scorsa estate
lohaaddiritturasuperatoal ribasso, il cherappresentaunanovitàstorica.Ma
anche il dato ILO mostra una situazione in miglioramento. Infatti è sceso dal
6,9% del terzo trimestre 2016 al 5,9% del quarto trimestre. Abbiamo cercato
di gettare un po’ di luce su questo tema, intervistando Pau Origoni, direttore
dell’Ufficio cantonale di statistica.

PAGINA DI
ROBERTO GIANNETTI

‘‘Il dato SECOha una lunga
storia, visto che si è iniziato a
calcolarlo già nel 1936

‘‘Le indagini campionariecome quella su cui si basa
l’ILO sono affidabili


